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L’
instabilitàsimanifestavaattra-
versol’esplosionedell’inflazio-
needeideficitpubblicie lepo-
litiche economiche furono
gradualmente indirizzate al
controllo dell’inflazione ed al
contenimentodeideficitpub-
blici. Quelle politiche hanno
avuto successo e da molti an-
ni ormai l’inflazione è sotto
controllo e, almeno nell’area
dell’Unionemonetaria, grazie
alle regole concordate, il livel-
lodel debitopubblico rispetto
al Pil si è stabilizzato.
L’instabilità tuttavia, non è
scomparsa. Essa è andata ma-
nifestandosi,negliultimiven-
tianni,attraversolecrisi finan-
ziarie, cioè la formazione e
l’esplosione di bolle speculati-
ve: negli ultimi venti anni se
ne contano sei di grande por-
tata. Le bolle speculative so-
no, in fondo, un’altra forma
di inflazione, l’inflazione dei
benipatrimoniali, che le stati-
stiche ufficiali, però, non rile-
vano e della quale le politiche

economiche finora non si so-
no occupate. Solo di recente
laBancaCentraleEuropea,di-
stinguendosi da quella statu-
nitenseeseguendogliorienta-
menti della Banca Internazio-
nale dei Regolamenti, ha am-
messo l’esistenza del proble-
maedhaassuntocomeprinci-
pale indicatoredellasuagravi-
tà il livello di indebitamento
dei privati, visto la forte rela-
zione che esiste fra questi due
fenomeni.
Il«Pattodistabilità»fissadei li-
miti al livello accettabile del-
l’inflazione, dei deficit e del-
l’indebitamento pubblici.
Non che esista, come si soste-
neva, un rapporto automati-
cotradeficitpubblicoedinfla-
zione, che i fatti hanno smen-
tito, anche di recente: l’esplo-
sione del deficit statunitense,
dopo l’11 settembre, non ha
avuto effetti apprezzabili sul-
l’inflazione.
Un effetto, a certe condizioni,
tuttavia, può esistere e, co-
munque,uneccessodi indebi-
tamento pubblico è un male
perchémenoma, in prospetti-
va, il funzionamentodelloSta-
to e le possibilità di sviluppo e
riversa il peso di questi limiti
sulle generazioni future. An-
che se sarebbe bene valutarne
l’andamentononsolonelsin-
golo anno, ma in un arco plu-
riennale per dare al bilancio

pubblico la possibilità di con-
trastare eventuali fenomeni
recessivi.
Negli ultimi quindici anni,
tuttavia, almeno in Europa, e
soprattutto nell’area dell’eu-
ro, il fenomeno principale
nonèl’indebitamentopubbli-
co, ma quello privato, soprat-
tutto delle famiglie. A trainare
questo processo sono i paesi
anglosassoni: inUsa,Uk,Nuo-

va Zelanda, Australia il livello
di indebitamento delle fami-
glie è oltre il cento per cento
del reddito disponibile, supe-
rando il record raggiunto alla
vigilia della crisi finanziaria
del 1929. E poiché dopo l’11
settembretalipaesihannoau-
mentato anche i deficit pub-
blici, si è rafforzata la loro atti-
tudine ad importare capitali
dall’estero: oggi essi assorbo-
no oltre il 90% dei flussi netti
mondiali di capitale. Ma an-
chegli altripaesi europei stan-

noseguendoquella traiettoria
ed il paradosso è che i princi-
pali finanziatori di questi pae-
si ricchi sono paesi relativa-
mente poveri, come la Cina e
l’India, nel quadro di uno svi-
luppo mondiale profonda-
mente distorto.
Con il «Patto di stabilità» si è
stabilito, giustamente, che un
eccessodi indebitamentopub-
blico è cosa cattiva. Ma non è

dettocheuneccessodi indebi-
tamento privato sia cosa buo-
na o meno cattiva. Irving
Fisher fu un grande economi-
stastatunitense,unodeisoste-
nitori della «new economy»
nella versione anni ’20, giac-
chè pare che questa teoria,
che sostiene la scomparsa del
ciclo economico, si ripresenti
puntualmente all’inizio di
ogni nuovo ciclo economico.
Quando i fatti, cioè la grande
crisi degli anni ’30, smentiro-
noclamorosamentelasuateo-

ria, egli analizzò quella crisi e
ci ha dato di essa la spiegazio-
ne più accreditata, che indivi-
dua nell’eccesso di indebita-
mentoprivato la causaprinci-
pale della crisi finanziaria e
della «grande depressione»
che ne seguì.
Oggi questo è il rischio princi-
pale, che il patto di stabilità
non rileva e neanche la Com-
missione europea. E questo
nonostantel’allarmeripetuta-
mente dato dalla Banca inter-
nazionale dei regolamenti ed
ora da una serie di banchieri
centrali europei, tra i quali
Draghi.Maforse lapiù impor-
tante ammissione viene da
Merving King, Governatore
della Banca Centrale inglese,
cioè di uno dei paesi che trai-
na il fenomeno dell’indebita-
mento, che in un importante
discorso dedicato alla necessi-
tàdi riformareil sistemafinan-
ziario internazionale ricono-
sceva che oggi l’elemento più
critico da considerare è «...il
rapporto fra gli asset ed i debi-
ti sull’esterodeiprincipalipae-
si industrializzati». La valuta-
zione del concorso di ciascun
paesealla stabilitào instabilità
dell’economia mondiale do-
vrebbe essere misurata, allora,
non dal solo livello dell’inde-
bitamento pubblico, ma an-
che da quelli dell’indebita-
mentoprivatoedel tassodi ri-

sparmio, in ultima analisi, dal
livello di indebitamento sul-
l’estero.
Qualcuno ha provato a riela-
borare legraduatorie con que-
sto nuovo criterio ed il risulta-
to è che paesi che, come l’Ita-
lia appaiono molto viziosi lo
apparirebbero molto di meno
e paesi che, come l’Inghilter-
ra, appaiono virtuosi appari-
rebbero decisamente viziosi.
Il prevalere ancora dell’idea
che l’eccesso di indebitamen-
to pubblico sia cosa cattiva e

quelloprivatocosabuona,co-
sì come buona sarebbe la cre-
scita trainata dall’aumento di
consumi privati finanziati
con indebitamento è il segno
della perdurante egemonia
cultuale neo-liberista di origi-
ne anglosassone e della sua
ideologia. Un approccio rifor-
mista non può non misurarsi
con questa dimensione dei
problemi per tradursi in pro-
postedi riformadelle istituzio-
ni internazionali e del loro
funzionamento.

SILVANO ANDRIANI

PIETRO ICHINO FURIO COLOMBO

Il mito della linea Maginot

I fannulloni?
Ho 60 anni
ho sempre lavorato

Caro Colombo,
ho letto con grande piacere il suo articolo sul-
l’Unità dal titolo «La paga». Ho 60 anni e sto
per uscire dal mondo del lavoro. Sono una la-
voratrice dipendente e, mi sembra di capire,
che, in quanto tale, rientro nella categoria dei
cosiddetti «fannulloni»di Ichino eBoeri. Leg-
gerecerte cosemi procura sempreuna grande
amarezza.Ho lavorato nelle ex Partecipazioni
Statali, con qualche anno di precariato, e poi
con i privati. Mi sono stati sempre chiesti ora-
ri lunghiedisponibilitàe, inalcuniperiodi, rit-
mi di lavoro serrati, pagati con successivi pro-
blemi di salute. In finale mi sono dovuta con-
frontare con l’emarginazione da parte del-
l’azienda delle fasce di età over 50. Adesso ho
voglia di riprenderni la mia vita, vivere con i
miei ritmi e con i miei orari senza dover chie-
dere permessi o giustificare le assenze. Pertan-
to non vedo l’ora di andare in pensione. Per-
chédovrei vergognarmi?Eperchédovreipor-
tare, come lavoratore dipendente, il peso e la

responsabilità dell’inefficienza di un sistema
che da una parte non fa pagare le tasse, e dal-
l’altra spreca allegramente soldi pubblici? Ri-
tengo che quello delle pensioni sia un falso
problema, e la ringrazio molto per la puntua-
lizzazione che ha fatto nel suo editoriale.

Laura Palmas

De Gregorio,
effetti fumogeni
intorno a Pollari

Cara Unità,
pare che il senatore De Gregorio sia divenuto
il portavoce di generali dalla storia controver-
sa: prima difensore civico del generale Specia-
le, a riguardo del quale il dossier diffuso ben
spiega come sia stato opaco ed inquietante
l’azione. Adesso lo stesso De Gregorio parla
per conto del generale Pollari, inquisito per
colpe gravissime, che chiede l’eliminazione
del «segreto di Stato» a partire dal 1980. Ciò
solo con l’intento di innalzare un polverone
estesissimo e ricattatorio, nonchè con effetti
fumogeni, per coprire soprattutto le evidenti
responsabilità di Berlusconi come Presidente
del Consiglio, all’epoca, in cui si sono svolte
le rilevazioni illegittime. Tutto ciò non deve
minimamente intimidire o distogliere le for-
ze governative ed il Parlamento dalla ricerca
dellaverità. Anzi accertare le responsabilità ri-
guardo a fatti così gravi, credo che sia in que-
sto momento prioritario rispetto alle pur rag-
guardevoli emergenze del Paese. Il che richie-
deuna grande unitàdelgoverno indifesadel-
le istituzioni democratiche. Non è per niente
il momento di dividersi, né tantomeno solo
accennare ad una eventuale «crisi di gover-

no».Le ripercussioni sarebberoenormi edisa-
strose e inevitabilmente ci sarebbe un vero e
proprio salto nel buio. Non so chi con legge-
rezza pensi al momento di assumersi tale re-
sponsabilità.

Lino D’Antonio, Napoli

Sismi e G8:
ma ci è rimasta almeno
la capacità di indignarci?

Cara Unità,
tra tutte le cose poco incoraggianti che ci ber-
sagliano da un po’ a questa parte ci sono due
fatti che mi rendono letteralmente esterrefat-
to. Mi riferisco alla questione del Sismi che
spia l’opposizione e quello che viene conti-
nuamentefuoridai fattidelG8diGenova.Al-
troche regimedel centrosinistra, comedice la
destra. Qui ci troviamo di fronte a comporta-
mentichemettono indubbio loStatodidirit-
to e ci portano direttamente nel medioevo
più bieco. Ecco di fronte a questi fatti gravissi-
mi vedo un pericolosissimo atteggiamento di
assuefazione. Ma di questo passo dove andre-
mo a finire? Ma ci è rimasta almeno la capaci-
tà di indignarci? Perché le forze di centrosini-
strasuquestequestionimantengonounprofi-
lo così basso?

Paolo Marsili
Sezione DS-APAT

Ripensando a Pasolini
vedo le cupe vicende
del nostro presente

Caro Colombo,
lei sichiede, sea frontedelcasoPollari, inque-

sto Paese ci sia speranza. Mi sovviene il Pasoli-
nidegli «ScrittiCorsari» contutto il suocarico
di disperazione per le complicità tra politica e
trame dei servizi segreti con connessi e buffo-
neschi tentativi di colpi di stato. Le notizie di
questigiorni testimonianounatragicae farse-
sca ripetizione di quelle cupe vicende. È che,
forse, la democrazia nazionale entra in crisi
moltoprimadegli anni ’80:unanuova storio-
grafia potrebbe rileggere i cupi anni ’70 come
origine della crisi di una mutilata seconda re-
pubblica, il cui difficile assetto, spesso senza
speranza, è cronaca di tutti i giorni.

Stefania Russo

Alex Langer
la forza
di un uomo di pace

Cara Unità,
in questa bellissima terra si troverà il coraggio
di aprire gli occhi: così finisce il suo articolo
Toni Jop su l’Unità del 4 luglio in cui ci parla
di Alex Langer che si uccise schiantato dai
suoi problemi psicologici. Dice Toni Jop che
gli vogliono dedicare una strada e il consiglie-
re comunale della Volkspartei pone veto, di-
cendo: la mia coscienza di cattolico non rico-
nosce il suicidio come alto esempio da tra-
smettere ai posteri. Effettivamente il suicidio
non è un atto zelante, ma Langer, la sua psi-
che, furono sconvolte da una scelta che inde-
bolì il nucleo nervoso della sua energia vitale.
Langer- lesue lotte,peraffermare l’interetnici-
tà, negata dai bolzanini, lo avrebbe scosso lie-
vemente, ma la scelta che indebolì il nucleo
vitaledeinercidiLanger fudiaveraccettato la
tesi della guerra «umanitaria». E quando si re-

se conto che l’«umanitaria» guerra era un in-
ganno, crollò nel suicidio. Quello di Langer
nonfuun suicidiov ile,manobile, di estrema
autocritica sulla nefanda guerra «umanita-
ria». Dedichiamogli le strada e sotto il nome
scriviamo il nobile motivo. E questa bellissi-
ma terra, non solo Bolzano, ma da Oriente a
Occidente, speriamo che aprirà gli occhi per
mettere al bando lo scambio tra proiettili, so-
stituendoli con lo scambio di prodotti del la-
voro.

Vittorio De Luca, Napoli

«Pensa, prima di parlare»:
una canzone
per il Cavaliere

Cara Unità,
vorrei suggerirealcantanteFabrizioMoro,vin-
citore al festival di Sanremo, per la sezione gio-
vani, con la canzone «Pensa prima di sparare»,
di dedicare la prossima canzone al nostro affa-
scinanteCavaliere, intitolandolamagari: «Pen-
sa prima di parlare». I versi potrebbero accen-
nare a gesti volgari, a trivialità, a linguaggio da
scaricatore del porto, e via di seguito; e potreb-
bero essere un invito al senso della misura, al
contegno, alla signorilità, alla compostezza, al
garbo, alla cavalleria, al fine di evitare brutte fi-
gure al proprio paese, di far sì che tanti italiani
non siano costretti a pregare in ginocchio: «Di
grazia, Cavaliere, non ci faccia più arrossire!».

Veronica Tussi

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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COMMENTI

Con il «Patto di stabilità» si è stabilito
giustamente che un eccesso di
indebitamento pubblico è cosa cattiva
Ma non è detto che un eccesso
di indebitamento privato sia cosa
buona. Ed ecco che iniziano i guai...

SEGUE DALLA PRIMA

D
istogliendo inquesto mo-
do l’attenzione dell’opi-
nione pubblica dai veri

fannulloni, che sono appunto i
Mora, i Corona e le Veline.
Nel tuo articolo dici di avere «ri-
spetto e attenzione» per quel che
scrivo. Dovresti dunque sapere
che non ho mai usato, né in un
miolibronéinunarticolodigior-
nale, il termine«fannulloni»rife-
rito a lavoratori dipendenti. Ho
parlato, invece, di «nullafacen-
ti»; e tra i due termini c’è un’im-
portante differenza. «Fannullo-
ne» è chi non lavora per pigrizia:
la sua inefficienza è colpevole o
addirittura dolosa; il termine
«nullafacente» comprende inve-
ceanchequelli -enel settorepub-
blico sono davvero molti - la cui
inefficienza o improduttività è

conseguenza di un difetto di or-
ganizzazione, quindi di una col-
pa che sta più in alto, imputabile
a un dirigente che non sa o non
vuole fare il proprio mestiere co-
me si deve, nonché a un assesso-
re o ministro che non licenzia
queldirigente,anzimagari lopro-
tegge perché è della sua «parroc-
chia».Tuttigliosservatoriqualifi-
cati concordano sul punto che
nelle nostre amministrazioni
pubblicheci sono, inquantitàab-
norme, nullafacenti sia della pri-
maspecie, sia -moltidipiù -della
seconda. A sopportarne il costo
ingentissimo è l’intero Paese, ma
soprattutto la sua parte più pove-
ra e debole. È vietato occuparsi di
questo problema? O forse potre-
mo occuparcene solo quando
non ci saranno più in giro dei
Mora e dei Corona?
Mi accusi di aver messo alla go-
gna indiscriminatamente l’inte-
ra categoria degli impiegati pub-

blici come inefficiente e impro-
duttiva.Matuttoquantohoscrit-
to inproposito è mirato - proprio
al contrario - a rivendicare che
nelle nostre amministrazioni si
introducano la cultura e gli stru-
menti della valutazione e della
misurazione, che oggi mancano
quasi totalmenteechesonoindi-
spensabiliper impedirequestage-
neralizzazione indebita. Sono in-
dispensabili, più specificamente,
per distinguere la piccola mino-
ranza dei nullafacenti colposi o
dolosi dalla più cospicua mino-
ranza dei nullafacenti che sono
tali per i gravi difetti organizzati-
vidicuihacolpa ilmanagement,
nonché dalla grande maggioran-
za di coloro che fanno bene il lo-
ro lavoro, talvolta lavorano per
due, tengono in piedi l’intera ba-
racca,e subisconounadoppia in-
giustizia: sono pagati esattamen-
te come quelli che non lavorano
e per di più sono accomunati a

questi ultimi nel discredito gene-
rale (proprio questa è «la più gra-
ve ingiustizia delle amministra-
zioni pubbliche» che denuncio
nel sottotitolo del mio ultimo li-
bro, I nullafacenti).
Dopol’uscitadeimieiarticolidel-
l’estate scorsa su questo tema, e
poi del libro sui nullafacenti, ho
ricevuto migliaia di lettere e mes-
saggi, in larghissima parte di ade-
sione e sostegno. Quattro quinti
dei mittenti sono dipendenti
pubblici moltofacenti ed esaspe-
rati, che rincarano la dose rispet-
to a quanto da me denunciato e
manifestanotutta la loromortifi-
cazione e frustrazione per l’iner-
zia della loro amministrazione.
Non sarebbe ora che anche l’Uni-
tà incominciasse a farsi interpre-
te dei veri interessi di questa par-
te importante del mondo del la-
voro?
Con viva cordialità, nonostante
le incomprensioni.

Fannulloni? No, nullafacenti
SEGUE DALLA PRIMA

D
ovendo rivolgermi a un
pubbliconon specialista
(enon specialista io stes-

so) mi è sembrato naturale usa-
re, come definizione della pre-
stazione inadeguata, insuffi-
ciente, imperfetta, il termine -
ormai centrale nei dibattiti sul
lavoro - «fannullone». Apprez-
zo la distinzione che la lettera
delProf. Ichinofanotare,mari-
levo che i dizionari considera-
no le due parole equivalenti e
anzi usano l’una per spiegare
l’altra.
Maun equivocopiù vistoso si è
creato sul senso dell’articolo.
L’intenzione non poteva essere
di irridere o considerare negati-
vamente il lavoro degli econo-
misti citati e del ministro Pa-
doa-Schioppa. Non ne avrei

l’autorità e non ne ho il deside-
rio.
Il senso del mio intervento -
che si rifà anche ai miei anni di
esperienza industrialenegli Sta-
ti Uniti - era questo: la destra
delmondohaspostatodrastica-
mente l’intero dibattito sulla
politica, l’economia, il futuro
quasi soltanto intorno al pro-
blema del lavoro, dunque su
chi lavora, dunque sul costo
del lavoro (che viene sempre
dato come crescente anche
quando i lavoratori, dovun-
que, guadagnano meno). E sul
problema delle pensioni, alle
cui regole misteriose i prestato-
rid’opera -quelli assidui equel-
linullafacenti -nonhannomai
partecipato. Ma attraverso gli
anni i tre dibattiti, retribuzioni,
costodel lavoroepensioniven-
gono ridiscussi in termini ogni
voltapiùapocalittici. Insostan-
za annunciano che le imprese

se ne andranno dove si lavora
di più e si paga di meno, che
non ci saranno più soldi per le
pensioni e che gli anziani si
mangerannoquelpocochedo-
vrebbe toccare ai più giovani.
Nel frattempotutti i servizipeg-
gioranoetutte le tariffeaumen-
tano.
Forse non mi sono spiegato be-
ne, ma il risultato è questo (e
certononloattribuiscoaglieco-
nomisti citati): qualunque mo-
dosveltoefurbodifare i soldi fi-
nirà per diventare l’ideale di
molti giovani. Così facendo si
uniranno alla schiera di chi ha
dirittodiesigeremenotasse,pe-
na lamultadelnegare ilvoto (o
lo sciopero fiscale). Intanto chi
lavora o sta per andare in pen-
sione viene severamente am-
monito a moderare le pretese
(o le speranze o persino le legit-
time attese)ad ogni nuovo giro
di boa. Sbaglio?

Ma il risultato non cambia
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